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Carissimi Fratelli e Sorelle, 

La Veglia pasquale, che sant’Agostino chiama “madre di tutte le veglie”, è 

il cuore dell’anno liturgico, da cui si irradia ogni altra celebrazione. Colta 

nella sua globalità, con i gesti, i simboli e i testi che la differenziano da 

tutte le altre celebrazioni cristiane, è la più grande catechesi della storia 

della salvezza. Noi qui ci limitiamo ad una breve riflessione sul racconto 

del vangelo di san Marco, il brano evangelico che viene proclamato 

nell’Anno B del Lezionario. 

Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme, le tre donne che 

nel mattino del primo giorno della settimana si recarono al sepolcro, sono 

le stesse che sul Golgota assistettero da lontano alla morte di Gesù. 

Queste tre donne, passato il sabato comprarono oli aromatici per ungere 

il corpo di Gesù, e al mattino presto si recarono al sepolcro per compiere 

su Gesù il rito dell’unzione del suo corpo che ancora non era stato fatto.  

Entrate nel sepolcro, trovarono un giovane vestito di una veste bianca, 

seduto sulla destra, ed “ebbero paura” dice Marco.  



È l’atteggiamento di chi è consapevole di trovarsi di fronte ad un’epifania 

divina: il mistero appare come un realtà terribile che svela la distanza 

infinita tra il Creatore e la creatura.  

Ora le donne sono messe in contatto con la rivelazione stessa di Dio che 

mostra loro la straordinaria potenza della risurrezione all’interno della 

vicenda umana. Ma il giovane le rassicura: “Non abbiate paura! […] Gesù 

è risorto…” E aggiunge: “Andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: ‘Egli vi 

precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. Le donne, ancora 

terrorizzate, sono incapaci di pronunciare una sola parola, ma compiono 

la loro missione. 

Per Marco non sono le donne le testimoni dell’ “inizio del vangelo di 

Gesù, Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). I testimoni su cui si fonda la nostra 

fede sono i discepoli e Pietro in modo particolare. Il nucleo del Vangelo, 

come “buona notizia” proclamata fin dall’inizio ai giudei e greci, è 

racchiuso in queste parole: “Cristo è risorto dai morti”. 

 La risurrezione di Gesù è un evento che si radica nella storia, ma che può 

essere conosciuto solo nella fede. La risurrezione è un atto di Dio e l’agire 

di Dio è oggetto di fede e non di indagine storica. La fede è un cammino 

pasquale di morte a se stessi, alle proprie certezze, alle proprie evidenze, 

per nascere alla verità di Dio e del suo messaggio.  

Sembra talvolta però che il Gesù in cui crediamo sia ancora morto. Gesù è 

morto quando lo teniamo fuori dalla nostra vita, morto se la sua Parola 

non trasforma profondamente i nostri cuori. Gesù è morto e sepolto 

quando la nostra religione diventa una religione senza fede, un quieto 

vivere, nonché un ambiguo appartenere alla cultura cristiana senza che il 

fuoco della sua presenza contagi la nostra e altrui vita. 

Non possiamo rimanere alla morte di Cristo! Dobbiamo vivere nella sua 

Risurrezione!!! Questo significa considerarlo vivo!!! Sempre con noi. 

 



La grande Veglia Pasquale ci aiuta a rileggere la nostra fede, il nostro 

essere cristiani oggi, il nostro sentire Gesù vivo nella nostra vita. 

Nei momenti forti della nostra vita, accade che siamo portati a rileggere la 

propria storia. Questo accade davanti alla morte di una persona cara, 

accade all’inizio o alla fine di una relazione significativa, accade quando ci 

si trova a vivere un cambiamento forte nella propria vita. 

In queste situazioni la storia della vita ci passa davanti come un film. 

Ma cosa accadrebbe se provassimo a rileggere la storia della nostra vita 

come storia di salvezza, cioè come storia in cui abbiamo camminato con 

Dio anche quando non ce ne siamo accorti, anche quando abbiamo 

pensato di essere stati abbandonati da lui. 

In questa notte Dio ci propone che, per una volta, non siamo noi a 

raccontarla questa storia, ma questa volta sarà lui a raccontarci com’è 

andata. La Parola proclamata, nella Fede della Santa Chiesa, ci fa questa 

domanda: Tu ascolta. Dio ti racconta la tua storia di salvezza, cioè la sua 

storia con te. 

In questa notte Dio ci aiuta a ricordare i passaggi importanti della nostra 

vita, le nostre tante pasque, quanti sono gli anni della nostra esistenza, i 

passaggi, appunto, della nostra storia, quei passaggi che non avremmo 

potuto fare da soli. 

Ricordiamo i tanti momenti di  confusione, di frammentata costanza nel 

cammino della fede, le nostre divisioni, le nostre amarezze aride e poi, 

accanto a queste… i tanti momenti belli in cui, pian piano, il Signore ci ha 

aiutati a fare ordine: il caos informe è diventato cosmos, bellezza nella 

tua vita. 

Ricordiamo le innumerevoli volte in cui ci sentivamo argilla informe e Lui 

ci ha modellato. Le volte in cui ci sentivamo polvere, terra arida e lui ci ha 

fatto rifiorire la vita. 



Eppure il Signore era sempre lì, a volte ci faceva sentire il fiato sul collo e 

ci diceva: “ma perché spendi tempo per quello che non dà vita? Perché ti 

butti giù e disprezzi la tua vita? Io sono con te, ti porterò sula mie spalle. 

Quante volte il Signore  ci ha dovuto ripetere queste parole! 

Questa storia di salvezza è la storia dei continui passaggi della nostra vita. 

Se la guardassimo da soli resteremmo certamente schiantati sotto la 

nostra miseria e scatterebbero in noi inevitabili meccanismi di difesa 

contro la Speranza.  Quanti peccati facciamo contro la Speranza! Quanto 

dubitiamo dell’amore del Signore. 

Spesso infatti ci facciamo il nostro film, perché non abbiamo il coraggio di 

guardare come sono andate veramente le cose. 

Ci manca Il coraggio di fidarci di Dio.  Ma la Fede , in definitiva che cosè se 

non fidarci inesorabilmente di Lui. Sapere che quando noi cadiamo Dio è 

pronto per prenderci fra le sue braccia amorose per evitare che ci 

facciamo del male. 

È proprio la mancanza di coraggio che ci impedisce spesso di fare i 

passaggi importanti della nostra vita. 

È come se continuassimo a leggere e rileggere una stessa pagina, senza 

avere mai il coraggio di voltare quella pagina e cominciare a scriverne una 

nuova. Preferiamo rileggere e piangere sulla stessa storia piuttosto che 

scriverne il seguito. 

Dobbiamo vincere la paura del Sepolcro! 

Nella nostra vita ci sono infatti vari tipi di sepolcro: c’è il sepolcro dove 

amiamo andare a piangere, dove riponiamo volentieri i nostri lamenti, 

che in genere girano intorno agli stessi argomenti; oppure c’è il sepolcro 

sul quale abbiamo messo una grossa pietra e non abbiamo più il coraggio 

di rimuoverla, perché abbiamo paura della puzza che ne potrebbe venire 

fuori:  



è il sepolcro delle cose che non vogliamo più rivedere della nostra vita, è 

l’incapacità di affrontare seriamente e nella volontà di Dio i nostri 

problemi. 

La pasqua ci provoca! Ci provoca. Ci richiama alla nostra vocazione!!   

Ci chiama con la Voce di Gesù! 

Ci provoca a fare un nuovo passaggio. Ci chiede di avere il coraggio di farci 

aiutare dal Signore per abbandonare il sepolcro e a rimuovere la pietra 

che abbiamo messo sul nostro sepolcro. È vero, da soli non ne saremmo 

capaci. 

Pasqua è essere riportati a questo passaggio ogni volta fondamentale 

della nostra vita. È Pasqua ogni volta che il Signore ti dice: guarda che il 

tuo posto non è vicino al sepolcro, non c’è più bisogno che tu torni qui, la 

tua vita è andata avanti. La  tua storia ordinaria nel luogo dove vivi è il 

luogo della tua fede è il tuo posto, dove puoi fare festa, dove puoi 

condividere ed annunciare ciò che sei e la vita nuova nel Signore Risorto! 

È pasqua ogni volta che il Signore rotola via la pietra dal tuo sepolcro! 

È pasqua quando hai il coraggio di voltare pagina e cominciare a scrivere 

una pagina nuova della tua storia di salvezza con lui. Pasqua vuol dire: è 

possibile cambiare, anzi possiamo cambiare perchè Gesù ci riveste della 

sua umanità gloriosa. 

Affidiamoci alla Vergine SS. Madre della Misericordia. La Santa Madre 

dell’Elemosina ci aiuti a risorgere in Cristo per sentire  quanto Egli ci abbia 

amato , nonostante i nostri peccati, e quanto possiamo noi amare ora 

perché risorti a vita nuova. Amen. 

  


